I volontariati

Premessa

Affrontare il tema dei Volontariati significa implicitamente affermare che si tratta di un mondo che è diventato estremamente complesso e non più confinabile alle organizzazioni di volontariato che pur rimangono la spina dorsale e il luogo ancora più chiaramente identificabile di questa importante espressione di cittadinanza mature. 

II fatto che il Gruppo di lavoro debba trattare la questione più complessa della risorsa volontariato implica da una parte affrontare la questione del ruolo delle organizzazioni vere e proprie e dall'altra affrontare il problema di come dare cittadinanza piena a tutte le forme di volontariato che si esprimono in varie maniere, come già indicava il documento preparatorio della Conferenza.

1. Due livelli della questione

Dal documento preparatorio alla Conferenza, nel capitolo I «Volontariato e volontariati», si possono esplicitare due livelli sui quali muovere le osservazioni e sviluppare le problematiche.

a) Volontariato e Terzo settore

II documento preparatorio afferma che per interpretare e valorizzare nel suo ruolo sociale e politico la realtà del volontariato, «deve essere presa in considerazione anche la parte che non si esprime all'interno delle organizzazioni di volontariato, ma opera nella più ampia galassia delle organizzazioni del Terzo settore».

Mi sembra che questa affermazione sintetica trovi la sua giustificazione nel fatto che, soprattutto dagli anni '80 in poi, tutto il mondo legato ai bisogni sociali (nei diversi campi in cui sì può esprimere l'attenzione ad un bisogno e il tentativo di assumersene la risposta) in cui tradizionalmente operava il volontariato inteso come risorsa di persone caratterizzata dalla gratuità dell'intervento e da precise motivazioni legate al valore della solidarietà, si sono andare consolidando forme di attività sociali e di erogazione di servizi in cui si veniva manifestando la capacità della società di organizzarsi autonomamente dal servizio pubblico nel contesto della soddisfazione dei bisogni della persona e di ambienti sociali. Si è cosi intensificato in uno spazio dai contorni sempre più precisi l'azione dei soggetti di Terzo settore.

Mentre perciò nel 1991, con la legge 266, si evidenziava lo spazio che il volontariato occupa nella scena sociale italiana, il più vasto Terzo settore si andava articolando all'interno di una domanda sociale in cui cresceva l'esigenza di servizi flessibili e di azioni personalizzate.

Il moltiplicarsi di soggetti non profit di natura diversa dal volontariato non ha significato e non significa di per sé una caduta di tensione ideale e morale nel servizio che si offre alla società, perché non si può sbrigativamente coniugare lavoro nel sociale da cui trarre un reddito con assenza di carità, di solidarietà e di condivisione profonda di un bisogno. 

Ma la crescita di tali soggetti (enti, cooperative sociali, etc.) ha indirizzato molto volontariato a «diffondersi» all'interno di queste realtà, perciò è fuori dubbio che, all'interno del più vasto Terzo settore, sempre più il fenomeno del volontariato va collocato non appena come una delle sue componenti istituzionali (le tradizionali organizzazioni) ma come un fattore di presenza all’interno delle varie tipologie con cui si esprime il mondo delle non profit.
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1) Valenza socio politica del volontariato

Nel documento preparatorio si afferma che «mentre il volontariato nel passato era un soggetto caritativo, quello di oggi è un soggetto caritativo e politico. La dimensione politica dei volontariato è la novità che registriamo negli ultimi vent’anni individuando proprio nel «volontario» un nuovo modo di partecipare e interessarsi della cosa pubblica da parte di molti cittadini».

Senza nulla togliere perciò all’origine e alla valenza «caritativa» del volontariato (vale a dire riconoscere come punto di partenza la sensibilità gratuita verso un bisogno e il coinvolgimento gratuito con esso), il formarsi di realtà di cittadini che fanno volontariato rappresenta una soggettività la cui valenza politica sta nel fatto che si tratta di esperienze in cui gli uomini, singolarmente o attraverso libere aggregazioni e comunità intermedie, affrontano bisogni comuni ed esigenze individuali e sociali e si attivano verso risposte autentiche e adeguate. 

Perciò se la carità, la solidarietà o la sensibilità per un problema rappresentano il punto forte che porta una persona a dedicare gratuitamente del tempo per coinvolgersi con situazioni di bisogno di varia natura, il fenomeno umano che si genera ha una rilevanza sociale e politica perché indica la presenza di brani vivi e responsabili di società.

In altre parole: si può dire che è un «bene di pubblica utilità» non solo il servizio che si struttura come risposta ad un bisogno ma anche il coinvolgimento libero e gratuito di uomini e donne che escono da una «passività sociale» e mobilitano energie e responsabilità per il bene della società?

Il tipo di risposta a questa domanda influirà fortemente sulle scelte anche istituzionali che riguarderanno i volontariati.

2. Il contesto della sussidiarietà

Nel momento in cui vogliamo identificare l’identità del ruolo del volontariato come fattore di vitalità all’interno del più vasto terzo settore, occorre dettare regole chiare che sciolgano definitivamente il nodo della questione: riconoscere che i beni e i servizi di pubblica utilità che nascono da gruppi e associazioni di cittadini che liberamente e responsabilmente si organizzano rispetto ad interessi e bisogni di carattere sociale, culturale educativo e ambientale non sono una risorsa «residuale» o «aggiuntiva» rispetto alla nuova organizzazione dei welfare ma «indispensabile» al crearsi dell’assetto istituzionale e organizzativo attraverso cui lo Stato e le sue dira-mazioni si assumono il bisogno sociale e garantiscono il finanziamento perché esso sia pienamente soddisfatto. Da questo punto di vista il «volontariato diffuso» rappresenta un fattore di qualità incidente nella stessa dinamica di erogazione del servizio alla persona, in quanta non è la stessa cosa aver cittadini passivi mentre una struttura risponde ad un bisogno e a cittadini attivi che si coinvolgono liberamente e gratuitamente con essa.

3. I volontariati

Alla luce di quanto indicato mi sembra che un compito fondamentale del Gruppo di lavoro potrebbe essere quello di enucleare le varie tipologie dentro cui si esplicita il volontariato, stabilendo i criteri con cui enucleare tali livelli, in particolare:

- rispetto al modello organizzativo;

- rispetto alle funzioni svolte.
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Il documento preparatorio ha dato alcune indicazioni a proposito. Si ritengono condivisibili e sufficientemente chiare tali indicazioni o la situazione è in realtà più complessa.

4. Problematiche aperte

1) Come determinare i livelli dentro cui vive e opera il volontariato? 

È sufficientemente chiara la distinzione tra organizzazioni di volontariato che si reggono in maniera prevalente sul volontariato e organizzazioni o gruppi di volontariato che operano all’interno di enti non profit? Oppure occorre prevedere una diversificazione più flessibile? 

2) Come definire l’identità e lo statuto dei volontariato sia che esso operi in organizzazioni sia che presti il suo servizio dentro altre realtà non profit?

3) Oltre alle tradizionali organizzazioni di volontariato caratterizzate dal servizio alla persona, sono pienamente valorizzate quelle realtà di volontariato che si muovono nel campo della cultura, della tutela dell’ambiente, della valorizzazione delle tradizioni popolari, della tutela dei beni culturali, etc?

4) Come si pongono nel contesto dei non profit le organizzazioni di volontariato in cui è prevalente il servizio alla persona attraverso la relazione d’aiuto a la risposta organizzata ad un bisogno culturale, ambientale rispetto alle organizzazioni di volontariato in cui prevale invece l’organizzazione di servizi strutturati anche se essi si reggono in modo prevalente sul volontariato stesso? Snatura o no il volontariato gestire in modo prevalente strutture e servizi?

5) Quali indicatori devono caratterizzare il finanziamento di organizzazioni a gruppi di volontariato?

Il funzionamento del volontariato deve seguire le stesse regole con cui una Pubblica Amministrazione si pone nei confronti delle organizzazioni che offrono e gestiscono strutture e servizi o deve avere criteri ad hoc, coerenti con la natura dell’organizzazione di volontariato?

6) Come stabilire rapporti positivi e istituzionalmente significativi can la realtà del volontariato sommerso che si muove nei quartieri, nelle città dentro problematiche finora inesplorate dalle realtà tradizionali?

7) Come incrementare la valorizzazione del volontariato non solo come risorsa per rispondere ai bisogni ma anche come indicatore di bisogni, soprattutto in questo momento in cui sta crescendo l’area del disagio sociale sommerso?

8) In che misura un ente non profit cui ogni prestazione viene retribuita si diversifica dall’ente non profit in cui esiste anche un apporto significativo di volontariato? Che incidenza ha eventualmente questa diversità nel concorrere all’offerta di erogare un servizio? 

9) Possono emergere da queste problematiche delle indicazioni per la revisione della 266?

